Facebook, il virtuale che rimpiazza la realtà

Da Niccolò Fabi che perde una figlia a Cristiano Ronaldo che annuncia l’arrivo di un figlio. Dall’infanticida di Lecce all’aspirante suicida di Taranto, fino al suicida vero di Treviso. Sono tutti discepoli di Facebook. Hanno tutti usato questo mezzo per raccontare i loro drammi, il loro dolore ma anche la loro felicità. Per non dire di chi ogni giorno su Facebook si lascia e si innamora, sogna e si dispera, ricorda il mondo perduto o progetta un mondo nuovo. 

E’ evidente che il rapporto con la realtà virtuale va ripensato. Nessuno può più credere che sullo schermo del pc ci si vada per svagarsi. La morte di un figlio non è materia per social network e così la propria voglia di uccidere o di farla finita; ma anche di divorziare e di amare di nuovo. Se sempre più persone “vivono” in quello spazio, vuol dire che in quello spazio per loro c’è molto di più di un gioco di gruppo. Ma cosa? Per qualcuno, semplicemente la certezza che “lì” qualcuno ti ascolta, ti risponde. Nel mondo reale no: tutto troppo veloce, troppo effimero. Per qualcun altro, Facebook è la possibilità di parlare di tutto e con tutti, superando il senso di solitudine dell’epoca moderna, regalandosi l’illusione che la propria voce buchi il frastuono, l’indifferenza, la congestione di suoni altrui.

Tutte ipotesi suggestive che probabilmente colgono un pezzo della verità. Però c’è una parola che tiene insieme anche gli altri pezzi: facilità. La vita di Facebook è facile. Scorre via leggera, come si vorrebbe fosse quella “di fuori”. Talmente facile che “lì e solo lì” diventa possibile dire ciò che normalmente non si direbbe: non lo amo più, vorrei tornare bambino, fa tutto schifo, un giorno mi butto giù, vorrei essere come in quella canzone, avrò un figlio, sono maledettamente solo. Diventa possibile ed anche “vero”. 

Appare così verosimile un tremendo sospetto: certe scelte drammatiche, come uccidersi o uccidere, si compiono realmente non dopo averle annunciate su Facebook, ma proprio per il fatto di averle prima plasmate e rese possibili raccontandole in quella piazza virtuale. In questa chiave, il rapporto realtà-virtualità è invertito. Non navigo nella rete per imparare e dialogare, per scoprire e per crescere, in modo poi da essere più forte nella vita reale. Al contrario, navigo perché è l’unico posto dove sono reale, dove sono me stesso: piango, sogno, litigo, amo, odio. Il fatto poi di realizzare davvero ciò che ho detto “lì”, è automatico, come uno che sogna ciò che ha già vissuto. Perché il sogno è “fuori”, la realtà è “dentro”.

Facilità. Non vale solo per Facebook. Osservate un ragazzino immerso nel suo mini-videogioco, che si attiva con piccoli colpi dei polpastrelli. Combatte guerre all'ultimo sangue che però sono irreali perché sterilizzate, private di ogni battito del cuore. Sul mini-schermo compaiono personaggi che scatenano sfide estreme per la sopravvivenza. Ma in realtà non ci sono né dramma né emozione. Non si gioca neppure in due: solo con il computer, quindi il rivale non protesta mai. In una tradizionale partitella di calcio per strada, con le cartelle di scuola a fare i pali delle porte, c'erano sudore, sofferenza, ginocchia sbucciate, ansia di acqua da bere e festosi abbracci. Vera battaglia, insomma, che formava il corpo e soprattutto la mente.

Facebook ha sostituito luoghi tradizionali di incontro, litigio, commento e sciocchezza libera come la piazza del paese, il cortiletto del condominio, il campetto di periferia, il bar. Solo che in quei posti si è uomini e donne, ragazzi e bambini: una risata è una risata, un pugno è un pugno, poi si dice ‘ciao, vado a casa e ci vediamo domani’. I confini tra la vita e il divertimento sono chiari. Invece, in Facebook inteso come espressione della vita "light", non c’è più confine fra casa e video-casa. Si parla tanto pur di non fare la fatica di parlare. Si infilano "profili" pur di non fare lo sforzo di dire chi sei guardando qualcuno negli occhi. Si formano "gruppi" su ogni argomento pur di non sobbarcarsi l'impegno di fare gruppo, unirsi su delle idee, vedersi, litigare, decidere. Quella si che è fatica di esserci, di condividere, di separarsi. Un gruppo su Facebook è la materia più innocua esistente in natura. E' un convergere di persone che non costa nulla; scrivere il tuo nome e, se ti va, due parole di accompagnamento. Molto più difficile vedersi in centro alle 17 di sabato.  

Con gruppi così, si diventa tanti ma si resta soli. Un po' come gli amori virtuali. Il più scalcagnato amore reale vale più del semplice scorrere di emozioni fra due persone che "chattano" e così credono di eludere la difficoltà di intrecciare due vite, due storie, due personalità.

Vivere senza rischiare di vivere. Per questa via, a forza di vivere per finta, si può anche morire o far morire. Lì era tutto così facile… Lì non ero più lo studente-modello né il marito morigerato. Lì avevo il coraggio, lì ero io, e voi non lo sapete di cosa è capace uno come me.

di SERGIO TALAMO, 7 luglio 2010

